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Don Franco Gomiero, La Veglia Pasquale


La Veglia pasquale nella notte gloriosa
Con questa celebrazione siamo al culmine del Triduo Pasquale e dell'intero Anno Liturgico. Il raduno e la celebrazione di questa notte è la Pasqua, non soltanto il ricordo di essa. E' l'evento atteso e preparato per quaranta giorni. E' la grande celebrazione, la madre e il modello di ogni celebrazione domenicale che dà inizio alla Domenica di Pasqua. Siamo al cuore della fede. Non soltanto delle verità della fede, ma delle esperienze che stanno al principio e al fondamento della fede che anima la vita di una comunità cristiana e in esse di ogni cristiano. E' quanto di meglio e di più efficace una comunità cristiana sa fare liturgicamente per celebrare la risurrezione di Cristo e la propria risurrezione: quella che la fa essere il Corpo di Cristo Risorto nella storia di oggi. E’ l’esperienza che fa diventare cristiani. Non si può diventare cristiani senza passare per questa esperienza. Questa notte non ci si prepara alla Pasqua con una Veglia di preghiera, ma la si celebra e la si rende attuale con una Veglia, raccogliendone le primizie, ossia la comunità stessa che si raduna e che per mezzo dello Spirito diventa una cosa sola con il Cristo Vivente. In questo senso la Veglia Pasquale è il cuore della fede. Non è solo la rappresentazione del fatto più importante in cui i cristiani credono, ma è  l’attualizzazione e la celebrazione di questo fatto, che fa nascere la fede e dà inizio ad un cammino di fede. Si fa esperienza di quel fatto per diventare cristiani o ridiventarlo. Gli ebrei non potevano e non possono non celebrare la loro Pasqua. Ne andrebbe di mezzo la loro appartenenza al popolo ebraico. La stessa cosa vale per chi vuole diventare cristiano e per chi già lo è diventato. E' l'unica notte in cui ai cristiani viene chiesto di "fare veglia", cioè di stare svegli. E' la notte della ri-creazione del mondo, della liberazione dalla schiavitù degli idoli, della ri-composizione del popolo della nuova alleanza e della sua azione sacerdotale più qualificante. Chi non è cristiano, lo diventa con i sacramenti dell'iniziazione cristiana. Chi lo è già, lo ri-diventa, immergendosi nuovamente nel mistero pasquale di Cristo attraverso il memoriale.

Una notte assolutamente unica nell'anno liturgico, che porta e inaugura il giorno assolutamente nuovo, che sta all'inizio di ogni settimana della nostra vita, la domenica. In questa notte avviene il passaggio di Dio che dona ai credenti il suo Spirito affinchè vivano nella vita del Cristo Risorto. E Dio ci vuole presenti. Ci ha fatto celebrare il Natale, l'Epifania e la Quaresima per questa notte. Ci vuole presenti come ha voluto presente tutto il popolo d'Israele nel momento della liberazione. Per dare all'umanità il segno del suo passaggio. Ma anche perchè viviamo da svegli l'evento che cambia destinazione alla nostra vita. D'altra parte nessun cristiano, che ha posto la sua fiducia in Dio, può sentirsi dispensato dall'unire la propria testimonianza e la propria voce a quel grandioso inno di lode e di rendimento di grazie a Dio, che ogni comunità cristiana fa risuonare nella notte del mondo coinvolgendo tutto l'universo, la natura, tutti gli esseri viventi e tutte le opere dell'uomo, per manifestare l'universalità dell'evento pasquale.

Ma anche una Veglia assolutamente unica ed esemplare. E' il protòtipo di tutte le celebrazioni dei cristiani: quella che fornisce tutti gli elementi e in qualche modo anche la forma, che dovranno caratterizzare il raduno dei cristiani affinchè sia un vero segno pasquale, che dà continuità e concretezza al passaggio di Dio in Cristo Risorto.

Pro memoria
"L'intera celebrazione della Veglia pasquale si svolge di notte; essa quindi deve cominciare dopo l'inizio della notte e terminare prima dell'alba della Domenica. Tale regola è di stretta interpretazione. Gli abusi e le consuetudini contrarie, che talvolta si verificano, così da anticipare l'ora della celebrazione della Veglia pasquale nelle ore in cui di solito si celebrano le Messe prefestive della Domenica, non possono essere ammessi. Le motivazioni addotte da alcuni per anticipare la Veglia pasquale, come ad esempio ragioni di sicurezza pubblica, non sono fatte valere nel caso della notte di Natale o per altre riunioni che si svolgono di notte". (Congregazione per il Culto Divino, Preparazione e celebrazione delle feste pasquali (PCFP),  n. 78).

Gli elementi rituali della Veglia pasquale

Indichiamo sommariamente i principali elementi rituali costitutivi della Veglia pasquale:

1. La presenza di tutta la comunità

2. Lo stato di attesa e di partenza

3. Il clima di festa: è "la feste delle feste"

4. La notte: l'evento succede nel tempo delle tenebre, in quella parte del tempo che si chiama notte e non giorno

5. Una pluralità di elementi simbolici, intorno ai quali si costruiscono altrettante unità rituali: la celebrazione della luce o Lucernario, la celebrazione della Parola, la celebrazione dell'acqua e del bagno battesimale, la celebrazione del pane e del vino o Eucaristia.
Il canto

Ovviamente insieme a tutti questi elementi non può mancare il canto. Se è un elemento necessario e integrante di ogni celebrazione liturgica, lo è soprattutto nella Veglia pasquale. La celebrazione della Pasqua va fatta cantando. Dall'inizio alla fine. Proprio per quello che succede, ma anche per far succedere quello che lo Spirito dona in questa notte, ossia la partecipazione alla vita del Cristo Risorto e la formazione del suo Corpo glorioso con tutti i presenti. 
Lo richiede, quindi,  la verità e la completezza delle azioni liturgiche che si svolgono questa notte, ma più ancora lo richiede il Mistero Pasquale che si celebra e che abbiamo il compito di rendere visibile simbolicamente.

Ogni attenzione e impegno per una adeguata espressione canora e musicale nella celebrazione e nella manifestazione del Mistero Pasquale saranno tanto più efficaci, quanto più saranno saldamente legati alla sua comprensione e al riconoscimento che esso costituisce la base e l'originalità non solo della liturgia, ma di tutta la vita ecclesiale. 
Non c'è Pasqua senza canto e  non c'è canto senza Pasqua. Il canto dei cristiani prende senso e valore essenzialmente dal Mistero Pasquale. Se si riesce a recuperare la dimensione pasquale della nostra fede e della nostra vita, non sarà poi difficile rendersi conto che il canto non è una semplice prescrizione rituale, né un semplice abbellimento folcloristico, ma un bisogno del cuore, che non sa dire meglio e manifestare altrimenti l'evento in cui si trova coinvolto. 
La riconquista di una mentalità pasquale passerà anche attraverso una capacità di espressione e di mediazione che consentirà un uso intelligente e accorto anche di questo segno di Cristo risorto.
E' chiaro, comunque, che i canti nella Veglia Pasquale non possono essere improvvisati. Nè ci si può accontentare di quello che la gente sa. Bisogna partire all'inizio della Quaresima. I 40 giorni devono servire anche per la preparazione dei canti, con cui si celebra la Pasqua nella Veglia. Le stesse Corali, che solitamente si preoccupano della cosiddetta "grande Messa" del giorno di Pasqua, devono convertirsi e cominciare a mettere come obiettivo prioritario del loro studio e della loro preparazione il servizio alla Veglia Pasquale.

Sarà opportuno, allora, che ogni Comunità si faccia un programma, magari a lungo termine. Inizialmente si faranno le cose essenziali. Quello che si può, insomma. Poi, di anno in anno, si aggiungeranno altri elementi. Fino a cantare tutto ciò che può essere cantato. 

Non si deve aver paura che la gente non partecipi alla Veglia a causa del canto. Se non vi partecipa c'è senz'altro qualche motivo molto più serio, che deve preoccupare i pastori. Probabilmente non ha ancora recepito il grande valore simbolico-sacramentale di questo raduno straordinario e unico, che sta all'origine dell'esperienza cristiana. Dosando in modo intelligente le diverse parti, evitando lungaggini e pause inutili e facendo scelte buone, variate e indovinate, che creano coinvolgimento e partecipazione, si può cantare tanto, purchè non sia solo un gruppo o la Corale a farlo. Se l'Assemblea tutta ha le sue parti e si sente protagonista, alla fine sarà anche stanca. E' naturale. Ma non sarà sicuramente annoiata.

Il Repertorio Diocesano di Venezia Amen. Maranathà! si può dire sia costruito anche graficamente intorno alla Veglia Pasquale. Occupa infatti di proposito la parte centrale del sussidio. Inserita nel Triduo Pasquale, ne costituisce la parte culminante, che viene poi prolungata nella Cinquantina pasquale fino alla Pentecoste. Le proposte musicali offerte la servono in tutto il suo svolgimento dal n. 329 al n. 359 dall’acclamazione iniziale al Canto dopo la Comunione.  
a) LITURGIA DELLA LUCE (o Lucernario)

Le scarne indicazioni del Messale non impediscono di organizzare in maniera più vivace e festosa il momento del raduno della comunità attorno al segno del fuoco nuovo e, successivamente, attorno al segno del grande cero. Proprio per la sua ricchezza simbolica bisognerebbe curarla di più questa parte.
Con una comunità preparata, in un luogo adatto, con un buon animatore e con tempi non misurati, potrebbe essere di grande effetto e fascinoso sostare con canti e danze intorno al fuoco, prima di passare alla liturgia del cero.

Non va dimenticato che questo primo momento della Veglia è già celebrazione della Pasqua. Non è un semplice preludio. E' una celebrazione che si compie attraverso il gioco simbolico delle tenebre e della luce, del popolo che si muove e cammina, attratto dal bagliore e dal fascino della nuova luce del cero, simbolo di Cristo Risorto, il quale ritorna ad illuminare di sè persone e cose, caricandole di senso, di colore e di speranza.

Ad esempio:

1. Attorno al fuoco
- Esperienza del buio (ancora a fuoco spento). Si apre con un grido di aiuto, per es. Kyrie! Kyrie! n.14 o 16, preparato da brevi indicazioni di situazioni locali e mondiali, che hanno qualche analogia con il buio. Segue la lettura di Giobbe 17.

- Invocazione della luce: Invocazioni intercalate con Il Signore è mia luce, n. 525; Vieni, Signore Gesù n. 516; Tu quando verrai, n. 186.
- Accensione del fuoco e benedizione

- Preparazione del cero 
- Accensione del cero: Il Signore è la luce, n. 91.
- Processione verso la chiesa: Lumen Christi (gregoriano) n. 331; Cristo luce del mondo, n. 329; O luce radiosa, n. 332.

- In chiesa: silenzio.

2. Annuncio o preconio pasquale: A. Zorzi, n. 333; ULN n. 334. 
"La prima parte della Veglia comprende azioni simboliche e gesti, che devono essere compiuti con una tale ampiezza e nobiltà che i fedeli possano veramente apprenderne il significato, suggerito dalle monizioni e dalle orazioni liturgiche. 

Per quanto possibile, si prepari fuori della chiesa in luogo adatto il rogo per la benedizione del nuovo fuoco, la cui fiamma deve essere tale da dissipare veramente le tenebre e illuminare la notte. 

Nel rispetto della verità del segno, si prepari il cero pasquale fatto di cera, ogni anno nuovo, unico, di grandezza abbastanza notevole, mai fittizio, per poter evocare che Cristo è la luce del mondo. Venga benedetto con i segni e le parole indicati nel Messale...

La processione con cui il popolo fa ingresso nella chiesa deve essere guidata dalla sola luce del cero pasquale. Come i figli di Israele erano guidati di notte dalla colonna di fuoco, così i cristiani a loro volta seguono il Cristo che risorge...

La luce del cero pasquale viene propagata gradualmente alle candele, opportunamente portate in mano da tutti, con le lampade elettriche ancora spente..." (PCFP, nn. 82-83)

La prima immagine che colpisce è quella della gente che si raduna in silenzio, il buio che la avvolge, anche se l’inquinamento luminoso può impedire di avere l’oscurità totale, il freddo. Per questo è necessario che la veglia  pasquale si svolga di notte, non all’ora della messa vespertina. Altrimenti anche la notte, anziché essere un’esperienza, rimane semplicemente un concetto o qualcosa da immaginare.  
Poi la magia di un fuoco che comincia ad ardere e a diffondere la sua luce arancione che si riflette sui volti e sui corpi delle persone che gli stanno intorno quasi incantate, comunque già in atteggiamento di preghiera e di attesa. Ogni anno inizia così la grande veglia, come una sorpresa: ci si raduna per qualcosa di esplosivo, ma c’è qualcosa che ci precede, ci chiama e ci attira.

Ma non c’è solo il rapporto tra la notte e il fuoco, tra le tenebre e la luce. C’è anche il rapporto tra il fuoco e il cero pasquale che si accende. Il fuoco che arde senza temere niente e la fiamma  fragile del cero che fa fatica ad accendersi e che occorre spesso riaccendere a causa del vento che la spegne. Una fragilità che dice qualcosa del mistero della fede. Perché è con questo cero acceso che l’Assemblea acclama il Cristo risorto; è al suo seguito che essa si mette in cammino fin dentro la chiesa, dove finalmente la fiamma trova una certa stabilità, protetta da ogni folata di vento. In questo modo il cammino di fede prende forma: fragile e nonostante tutto fatto per illuminare, instabile, ma capace di affermarsi quando si è riuniti nella Chiesa. D’altra parte è proprio nelle nostre fragilità, spesso simili a notti buie, che il Signore risorto ci raggiunge e c’invita a seguirlo.
Il fuoco va spegnendosi, la fiamma del cero comincia a brillare ed è dietro ad essa che si entra in processione. Arrivati in chiesa quella fiamma comincia a diffondersi. Piano piano l’oscurità della chiesa si illumina con i piccoli ceri accesi al grande cero pasquale. Avviene un vero passaggio: insieme “noi passiamo dalle tenebre alla sua ammirabile luce”. Non una opposizione, ma un passaggio. E dire passaggio significa dire spostamento. Il primo atto dell’assemblea è quello di camminare dietro quella luce e con quella luce, che ci raggiunge nel quotidiano e ci fa camminare al suo seguito. E per questo cammino noi riceviamo la luce del cero pasquale, noi teniamo in mano i nostri piccoli ceri., che per quanto fragili, illuminano il nostro cammino, ma più ancora i nostri volti.. Abbiamo sconfitto l’oscurità e lasciato le ombre dietro a noi per avanzare verso la luce con le nostre piccole luci ricevute fin dal nostro battesimo. Ciascuno tenendo in mano la fiamma fragile che illumina il suo volto, come a renderlo portatore d’uno sguardo per gli altri, sguardo di credente fragile e fermo alla stesso tempo.
E’ il primo grande segno pasquale. Una moltitudine di luci che fa una grande luce! Poco a poco con la luce del cero e le nostre luci la chiesa s’illumina e può partire il canto dell’Exultet, un canto di lode che rompe il silenzio, già interrotto poco prima per tre volte con l’acclamazione “La Luce di Cristo!” 
Non si tratta semplicemente di raccontare o di spiegare ciò che crediamo, ma di metterci realmente in cammino al seguito di Cristo risorto, come i primi discepoli, con le lampade accese e il fuoco nel cuore, che fa cantare l’esultanza di essere stati raggiunti da un amore senza limiti, che ci ha salvati dalle tenebre e ci ha immersi nella sua luce.
Il canto dell’Exultet  è la prima espressione solenne, non esuberante, nè trionfalistica, ma ugualmente piena di gioia, che coinvolge tutta l’assemblea con il piccolo cero in mano. I cristiani, infatti, ciò che diventano e sperimentano lo esprimono cantando. E’ una loro peculiarità. I cristiani non sono chiamati a diventare esperti in canto, ma ad esprimere la loro fede cantando, come a voler significare la dimensione che va oltre se stessi nella quale li proietta e li fa stare il mistero che celebrano. A questo punto della Veglia siamo ancora, per così dire, in rodaggio. Abbiamo appena cominciato, ma fin dal principio noi ci vogliamo dire che non stiamo facendo la veglia a un morto, in attesa che risorga, come in una rappresentazione teatrale, ma stiamo vivendo con pudore un’esperienza di risurrezione che ha dell’inaudito e che avviene poco a poco, per consentirci di accoglierla in tutta la sua pienezza, senza perderci alcun frammento. La morte è già stata vinta. Aspettiamo solo che la notizia venga data da coloro che ne furono i primi testimoni con la proclamazione del Vangelo. 
b) LITURGIA DELLA PAROLA

Non è un semplice contenitore di letture bibliche, salmi e orazioni. E’ la prima importante esperienza della veglia pasquale. Siamo invitati a rivivere il lungo dialogo di Dio con l’umanità, lungo come la notte. La Liturgia si svolge come una conversazione, un dialogo: il salmista proclama la Parola, l’assemblea ascolta e risponde con il salmo responsoriale e poi il presidente a nome di tutti rivolge a Dio la preghiera. E questo per nove volte. Quasi un tempo infinito, che esprime la fatica di Dio e nostra per entrare in intimità reciproca, che si conclude con l’annuncio dell’incredibile evento della risurrezione. Le letture della Sacra Scrittura, più che a trasmettere dei messaggi o dei contenuti da assimilare, manifestano un Dio che parla e un popolo che ascolta e risponde con espressioni diverse, quelle dei salmi, appunto, avanzando anch’esso un po’ per volta come è avvenuto nel corso dei secoli, fino a lasciarsi conquistare dall’evento fondamentale. Dunque ogni lettura fa compiere come un passaggio da un evento all’altro per entrare finalmente nell’evento che sta al cuore  della fede. Il segno della luce illumina il segno della Parola di Dio, che racconta gli avvenimenti culminanti della storia della salvezza, anticipazione e profezia di ciò che avviene questa notte e che sarà annunciato dalle letture del Nuovo Testamento. La Pasqua di questa notte è una Pasqua nuova, ma avviene sulla linea di una storia "che i fedeli devono poter serenamente meditare nel loro animo attraverso il canto del salmo responsoriale, il silenzio e la orazione del celebrante".
Dunque, due attenzioni particolari: ai lettori e  ai salmi responsoriali, qualunque sia il numero delle letture. Dev'essere un momento godibile e dinamico, che fa passare con curiosità e gradimento come da una 'Pasqua' all'altra, da quella della creazione a quella della ri-creazione in Cristo Risorto. I lettori devono saperci fare e i salmi non devono essere sostituiti con altri canti o canzoni varie (cfr. PCFP, n. 86). La liturgia della Parola può diventare noiosa e pesante. Sarebbe un peccato. Sarà necessario, perciò, procurarsi non solo un bravo lettore, ma anche un bravo salmista. I salmi possono essere interamente cantati con ritornello, solo declamati con ritornello sempre cantato, o recitati in forma alternata da tutta l'assemblea con ritornello cantato all'inizio e alla fine.

Repertorio Diocesano Amen. Maranathà! nn. 335-342 V. Tassani I salmi responsoriali, EDB; 
Dopo la terza lettura (Esodo): Mia forza e mio canto, di P. Comi, n. 337; Mia forza e mio canto, di S. Martinez, n. 338.
Letture dell'Antico Testamento

Abbiamo una scelta di sette testi che parlano tutti di creazione o di nuova vita. E' l'opera del Dio, che è vita. L'uomo deve passare per la realtà umana e creaturale della morte. Ma il suo Creatore l'ha destinato alla vita, prima per mezzo della creazione e poi per mezzo della risurrezione.

Data la natura della Veglia, che esige una durata adeguata, ma anche per il loro senso, espresso molto chiaramente soprattutto dalle orazioni che le concludono, le letture dovrebbero essere fatte tutte. L'assemblea in questa notte si nutre il più abbondantemente possibile di Parola di Dio, cioè di quella Parola che all'inizio della Quaresima ha scelto per farne il nutrimento della sua vita in Cristo e nella Chiesa.

Tuttavia, se motivi di opportunità consigliassero una loro riduzione, se ne devono leggere almeno tre, tra cui quella dell'Esodo con il suo cantico.

Una introduzione molto breve, che non anticipi già tutto il contenuto, ma semplicemente disponga all'ascolto, fatta magari dallo stesso ministro che presiede o da un bravo regista che sa comunicare con l'assemblea, potrebbe favorirne il dinamismo e l'attenzione.

Sarà poi il salmista, dopo ogni lettura, a dare voce e ritmo alla partecipazione dell'assemblea con il salmo responsoriale. 

A questo proposito, va ricordato che il salmo è parte integrante e costitutiva della liturgia della Parola e non può essere sostituito con canzoni popolari o canti di gruppo che non esprimono il testo biblico e i sentimenti con cui l'assemblea è invitata a rispondere a Dio che le parla (cfr. PCFP, n. 86). Sono previste diverse maniere di eseguire il salmo, ma non sono previste alternative, tranne che per il ritornello. Proprio perchè anche il salmo è Parola di Dio, che si celebra cantando non tanto per alleggerire la fatica dell'ascolto, quanto piuttosto perchè  sia il più possibile un gesto di tutta l'assemblea che ascolta.
Attenzione anche al piccolo silenzio che precede e segue ogni elemento di questa Liturgia. E’ proprio là, in quel corto silenzio, che l’esistenza di ognuno trova la giusta sintonia con la Parola ascoltata, salmo compreso.

Tra le letture dell'AT e del NT: Inno di lode:  Gloria a Dio, di J. Berthier, n.22 ; Gloria a Dio, di F. Palazòn, n. 23; Gloria, Gloria, di F. Gomiero, n. 343, oppure gregoriano n. 29 (De Angelis) o n. 30 (Cum jubilo).
Letture del Nuovo Testamento

I lettura: Romani 6, 3-11

Questo brano è rivolto a tutti i battezzati, vecchi e nuovi. Per tradizione la Veglia pasquale è anche il momento in cui i credenti diventano cristiani mediante il battesimo e la cresima. E' quanto mai opportuno che si sappia che diventare cristiani significa diventare delle persone che vivono in se stesse la vita del Cristo Risorto dopo essere state "immerse" nella sua morte ed essere state sepolte con una morte simile alla sua. Il battesimo è il segno di questa partecipazione al mistero della morte e della risurrezione di Cristo, che fa vivere da risorti, cioè da persone che voltano le spalle al peccato e coltivano ogni giorno una vita che Dio dona loro e che ha in sè il germe della risurrezione. 

Il canto dell'Alleluia

E' il canto-grido tipicamente pasquale. Interrompe un silenzio di 40 giorni. Un grido di gioia, che significa. "Lodate Dio!" Nel tempo di Quaresima è stato il digiuno più osservato. Questa notte e per tutto il tempo di Pasqua, fino alla Pentecoste, e poi ancora ogni Domenica, nelle forme più varie, con o senza vocalizzi, esso ritorna ad essere il segnale della festa e dell'arrivo del Risorto nel segno del Vangelo e del ministro che lo proclama. 

Esso si svolge come un rito, alternandolo con il salmo 117. Si potrebbe sceglierne uno che faccia come da segnale per tutto il tempo di Pasqua, per es.:n. 344.

Vangelo: Luca 24, 1-12

E' il momento culminante della liturgia della Parola e della storia della salvezza. Qui arriva un mondo e ne nasce un altro. La notizia di quel mattino dopo il Sabato rimbalza e prende voce questa notte nell'assemblea dei cristiani. Il sepolcro dove Gesù è stato deposto è vuoto. Gesù è vivo! Per incontrarlo basta passare da credenti davanti ai segni che parlano di lui o ne incarnano la memoria.
c) LITURGIA BATTESIMALE (o Liturgia dell'acqua)
E' la parte che realizza ed esprime in noi, in forma di sacramento, la Pasqua di Cristo. In essa avviene il primo atto creativo dello Spirito di Cristo Risorto. Mediante i sacramenti dell'Iniziazione Cristiana dei catecumeni e mediante i riti della memoria battesimale avviene la rigenerazione nell'acqua e nello Spirito: i catecumeni diventano cristiani e i cristiani ri-diventano cristiani, per poter costituire adeguatamente il Corpo di Cristo nella liturgia eucaristica che seguirà.
Uno stacco sapientemente creato dopo l'omelia potrebbe contribuire a rilanciare l'assemblea e aiutarla a percepire il senso e l'importanza di questo momento.

Litanie dei Santi

E' un pezzo difficile per chi ha fretta o teme di tediare la gente. Bisogna farlo diventare una specie di 'giochetto' con un vivace 'botta e risposta'. Non è un rito penitenziale. E' una solenne invocazione-intercessione, che fotografa, per così dire, la realtà della Chiesa, rivela le sue vere dimensioni, la sua composizione e la sua vocazione escatologica. Si potrebbe dire che le Litanie nella Veglia sono un rito per celebrare l'intima unione in Cristo dei cristiani pellegrinanti con tutti i fratelli e le sorelle, che già sono entrati nella vita della Trinità e continuano la loro fraterna intercessione, alimentando la speranza.

Alcuni moduli: nn. 345-346.

Benedizione dell'acqua

E' un rito particolarmente suggestivo. Meriterebbe una più immediata partecipazione dell'assemblea attraverso qualche acclamazione, per es. Gloria e lode, n. 38.
Impegni battesimali

Dopo la rinuncia a Satana e la professione di fede dei battezzandi (o dei genitori) l'assemblea esprime il proprio assenso con l'acclamazione: Questa è la nostra fede. Oppure viene direttamente coinvolta nella risposta: Professione di fede n. 347. Dopo il battesimo l’Assemblea potrebbe cantare Alleluia. Oggi la Chiesa, n. 349.
Se non ci sono battesimi, l'assemblea potrà sentirsi più facilmente interprete e destinataria della liturgia battesimale. Si potrebbe concluderla con un canto battesimale o di aspersione: Ecco l'acqua che sgorga, n. 348. 
Nel caso ci fossero battezzati adulti o in età scolare, dopo il battesimo si celebra la Confermazione (cfr. RICA n. 223).

Potrebbe starci prima un'invocazione, per es. Spirito di Dio, n. 350 (anche ripetendo solo il ritornello), e al termine: Lo Spirito del Signore è su di me (rit. e una strofa), di P. Comi, n. 351
d) LITURGIA EUCARISTICA

Questa non è la solita ciliegina sulla torta. Essa è simile a quella che facciamo ogni domenica, ma questa notte costituisce il momento culminante di tutta la Veglia. L’eucaristia, culmine e fonte della vita cristiana, non può non esserlo anche in questa Veglia che ne è la sua parabola simbolica. Nella Veglia pasquale si benedice Dio per il fuoco, per la luce e l'acqua, ma soprattutto per Gesù Risorto. Ognuno di questi segni evoca dei gesti di bontà e di salvezza che Dio ha compiuto utilizzando questi elementi della natura e soprattutto mettendoli a nostra disposizione. Benedire Dio significa proprio questo: proclamare davanti a lui con voce riconoscente le sue meraviglie, di cui noi stessi continuiamo a beneficiare. Ma questa notte l'assemblea dei cristiani benedice Dio soprattutto per il Figlio suo Gesù e per il dono dello Spirito Santo, perchè attraverso il mistero della Pasqua-Pentecoste l'acqua, la luce, il fuoco e tutta la creazione costituiscono per noi il mondo nuovo della risurrezione. E tutto questo con una modestia indicibile. Solo con un po’ di pane e un po’ di vino. Quasi solo un piccolo assaggio della straordinaria vita in cui veniamo immersi. La Preghiera Eucaristica è l'azione liturgica più alta e più creativa della Veglia. Sarà così ogni Domenica e in ogni messa. Qui il donarsi di Dio in Gesù Cristo, morto e risorto, e, nel suo Spirito, il donarsi dell'assemblea dei cristiani raggiungono la massima espressione sacramentale nei segni del pane e del vino dell'Ultima Cena e nel segno della comunione, per diventare lievito nuovo e vigoroso di una storia che sia laboratorio di vera umanità per tutti.

La liturgia eucaristica è la parte più consueta. Ma è anche simbolicamente la più forte. Qui la Pasqua si esprime nella forma più piena, anche se ancora provvisoria e protesa al compimento, alla fine dei tempi. L'assemblea, però, potrebbe sentire un po' la stanchezza. Bisogna tenerne conto e consentirle di prendere fiato, affidando all'organista o al coro il compito di riportarla nella giusta tensione e rilanciarla per la grande azione di grazie. Nel frattempo si prepara la mensa, si raccolgono le offerte e si portano il pane e il vino.

Si esegua con cura e con solennità tutta particolare la Preghiera Eucaristica con le rispettive acclamazioni cantate: nn. 114-144.
Alla Comunione, poi, tirare fuori il meglio dei canti. E' il momento culminante della Pasqua.

Alcuni titoli: Andiamo con gioia alla mensa, n. 354; Cristo uomo nuovo, n. 355; Gioia del cuore, n. 356;  Nulla mi mancherà (dal salmo 22), n. 239; Pane del cielo, n. 370. 

Dopo la Comunione: Psallite Deo, n. 357; Surrexit Christus, n. 358; Tu sei come roccia, n. 359; Risuscitò, n. 392; Resta qui con noi, n. 391, oppure anche : Regina coeli (gregoriano).

Il congedo
Non è una semplice conclusione. E’ piuttosto anch’esso una piccola liturgia che apre alla vita dei risorti in Cristo. Comincia con il saluto: “Il Signore sia con voi”, come d’ora in poi comincerà ogni celebrazione eucaristica. La presenza in noi del Risorto deve manifestarsi in tutta la nostra vita. La risurrezione di Cristo, infatti, non è una semplice verità da credere, ma una presenza da mostrare non solo nelle chiese e nelle assemblee liturgiche, ma in ogni luogo della vita, nelle relazioni con gli altri, nella fatica e nella gioia. 

Ciò che colpisce è la brevità di questa liturgia. Per tutti gli altri momenti ce la siamo presa con comodo, in un certo senso. Tutto è stato abbastanza lungo. Il congedo invece è molto breve. Riviviamo infatti l’esperienza dei due discepoli di Emmaus  (Lc. 24). Appena il Risorto sparì dai loro occhi, “subito si alzarono e fecero ritorno a Gerusalemme!” Così anche noi. Dopo aver riconosciuto il Cristo risorto e ricevuto il suo Spirito, egli stesso ci manda fuori: “Andate e portate a tutti la gioia del Signore risorto. Alleluia. Alleluia!”. Non si può rimanere in chiesa. Occorre andare. Comincia la missione. Si potrebbe dire che l’esperienza della Veglia Pasquale è stata fatta proprio per questo, perché avvenga la missione. E’ talmente importante questa missione che fin dall’antichità ha dato il nome di “messa” alla stessa celebrazione eucaristica. Non è un caso che si chiami così, anche se abbiamo ritrovato con gioia il nome di “eucaristia” –“ rendere grazie” - che d’altra parte è l’ultima parola non solo di questa breve liturgia, ma di tutta la grande veglia: “Rendiamo grazie a Dio. Alleluia. Alleluia!”. 
Si parte dal cuore della fede, dal cuore di Dio, per andare nel cuore del mondo, senza più paura del buio che ancora lo avvolge, a portare frammenti di vita buona, frammenti di vita trinitaria, sotto il segno benedicente di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo.
Un canto a questo punto sarebbe di troppo. Va decisamente meglio guadagnare l’uscita al suono dell’organo, non senza aver prima scambiato con i presenti il saluto caratteristico dei fratelli ortodossi: “Cristo è risorto. E’ veramente risorto! Alleluia!”
Cfr. nn. 162-167









                   Don Franco Gomiero
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